Discorso di apertura

S.E. Card. Antonio Maria Vegliò
Presidente del Pontificio Consiglio

della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti
Eminenze, 

Eccellenze,

Illustri Rappresentanti di Organismi internazionali,

Cari Partecipanti, 
È con grande gioia che accolgo tutti voi qui presenti. Questo è il più grande Congresso Mondiale mai organizzato nella storia dell’Apostolato del Mare. Sono qui riuniti oltre 400 delegati provenienti da 70 Paesi. Con loro portano differenze sociali, culturali e nazionali, ma in questa sala, riuniti nel nome di Cristo, sotto il logo che raffigura l’ancora dell’amore e della speranza, siamo una sola grande famiglia: la famiglia dell'Apostolato del Mare!
Siamo qui per celebrare il XXIII Congresso Mondiale. Molti di voi ricorderanno certamente i precedenti di Gdynia (Polonia 2007) e di Rio de Janeiro (Brasile 2002). Altri ancora rammenteranno i Congressi di Davao (Filippine 1997) e Houston (Texas, USA 1992). Ma non so quanti dei presenti in questa sala abbiano un ricordo dell’ultimo Congresso svoltosi proprio qui nell’ottobre 1982. 
Dopo 30 anni, abbiamo scelto di essere ancora una volta in Vaticano, perché volevamo tornare alle nostre radici e ricordare il 90° anniversario dell'approvazione delle prime Costituzioni e della benedizione di questo nuovo Apostolato da parte di Pio XI. Il piccolo seme di senapa, piantato 92 anni fa a Glasgow da un ristretto gruppo di laici, è cresciuto, realizzando l’auspicio di Pio XI che questa iniziativa si sviluppasse nelle aree marittime dei due emisferi.
Voi e gli altri membri e amici dell’Apostolato del Mare che non hanno potuto essere qui con noi, siete la testimonianza tangibile che questo è un apostolato importante ed essenziale per i marittimi, i pescatori e le loro famiglie. Come vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose e laici, voi siete l'equipaggio multinazionale di questa pastorale, a cui è affidato il compito di evangelizzare il mondo marittimo. Lo fate all’inizio dell'Anno della Fede e subito dopo la conclusione del Sinodo dei Vescovi sulla nuova evangelizzazione, che si è tenuto in questa stessa Aula, e al quale ho partecipato io stesso.
L'evangelizzazione dei marittimi, dei pescatori e delle loro famiglie non è diversa da quella di quanti appartengono ad altre categorie sociali. Nella comprensione della Chiesa, evangelizzare significa portare la Buona Novella a tutti gli esseri umani. I modi e i mezzi tuttavia devono essere scelti con cura, tenendo conto delle condizioni e delle situazioni di coloro che la riceveranno; infatti se ci riferiamo a quanti appartengono al mondo del mare, essi sono oltre la portata di una cura pastorale ordinaria della Chiesa, perché costretti a stare lontani dalla propria comunità cristiana per interi mesi.
Lo sviluppo tecnologico dell’industria marittima, i crescenti problemi riguardanti la vita e il lavoro dei marittimi, le sfide poste dalle nuove e spesso restrittive normative e la crisi economica mondiale fanno sì che l’Apostolato del Mare debba evangelizzare in condizioni piuttosto difficili. Nonostante tutte queste difficoltà, il mondo marittimo è un terreno fertile per l'evangelizzazione. Le navi, infatti, navigano sui sette mari del mondo sostando da un porto all’altro trasportando non solo merci, ma anche equipaggi di diversa cultura, tradizione e religione e creando, per le persone di etnie diverse, l’opportunità di incontrarsi e apprezzare le differenze. Equipaggi multinazionali vivono e lavorano nello spazio molto ristretto delle navi, lontani per mesi dalle loro famiglie e comunità cristiane, senza nutrimento per la loro fede, che è spesso come un ‘lucignolo fumante’. La Nuova Evangelizzazione e l'Anno della Fede invitano ogni cappellano e volontario dell’Apostolato del Mare ad approfondire la propria fede, a credere nel messaggio evangelico e ad andare avanti per proclamare il Vangelo a coloro che non lo conoscono e riaccendere così quel ‘lucignolo fumante’ con la testimonianza cristiana.
Questa testimonianza cristiana deve essere realizzata attraverso un ministero di presenza, servizio e solidarietà continui. Per i marittimi che arrivano in porti stranieri, lontano dalla città, la presenza di un centro dell’Apostolato del Mare con il cappellano e i volontari è sempre un faro di luce per loro che hanno navigato per settimane solo in compagnia di se stessi. Il servizio costante reso con amore per rispondere alle esigenze di tutti gli equipaggi, a prescindere da credo e nazionalità, porta speranza nei momenti di scoraggiamento. La solidarietà verso i marittimi sfruttati e abbandonati è espressione dell'amore di Cristo per tutti. Con la vostra vita, spesso senza dire una parola, voi siete operatori di evangelizzazione! La Chiesa apprezza il vostro lavoro, e vi è grata per quello fate.
Per giungere qui, avete intrapreso lunghi viaggi, avete incontrato difficoltà per ottenere il visto d’ingresso, alcuni di voi sono arrivati ​​solo poche ore fa e devono ancora adattarsi al fuso orario. Avete fatto tutti questi sacrifici perché volevate essere qui, in questo Congresso, con le vostre storie e le vostre esperienze. Siete venuti per ascoltare, condividere e riflettere, per tornare quindi ai vostri porti con rinnovato impegno, entusiasmo e unità tra di voi. Il programma è intenso ma ben organizzato, gli oratori sono qualificati e il Santo Padre ci aspetta in Udienza: questi sono gli ingredienti per quello che, ci auguriamo, possa essere un Congresso di successo.
Non sarebbe stato possibile organizzare il nostro Congresso senza il sostegno finanziario di organizzazioni marittime ed amici che, nonostante il difficile momento economico, hanno voluto generosamente finanziare diversi aspetti di questo evento. Vogliamo riconoscere il loro contributo ed esprimere il nostro apprezzamento a tutti loro.
Vorrei poi aggiungere un pensiero particolare per alcune persone, qui presenti, che negli ultimi anni hanno navigato con noi e hanno sostenuto la causa del popolo del mare. Essi, tra qualche mese, lasceranno il loro attuale incarico. Parlo di David Cockroft, dal 1993 Segretario generale dell’ITF (International Transport Workers’ Federation), di Tom Holmer,  Administrative Officer del Seafarers’ Trust dell’ITF e del Rev. Hennie La Grange, negli ultimi quattro anni Segretario Generale dell’ICMA (International Christian Maritime Organization). Li ringraziamo per l’impegno profuso nel migliorare il benessere dei marittimi e ci auguriamo che continuino a restare legati all’Apostolato del Mare. Un grazie particolare va a una delle nostre volontarie, la Sig.ra Rose Kearney che, per oltre quarant’anni, ha servito i marittimi con impegno e delicatezza alla Stella Maris di Dublino.
In conclusione, desidero invocare su tutti noi durante questi giorni, la luce e la protezione di Maria, Stella del Mare, utilizzando la preghiera del Beato Giovanni Paolo II posta a conclusione dell'Esortazione apostolica Ecclesia in Oceania. Essa compare anche sull’immagine della Madonna Stella del Mare con tratti asiatici realizzata proprio per questa occasione dal pittore taiwanese Cheen Sheen.
O Stella maris, luce di ogni oceano e Signora delle profondità,
guida i popoli dell'Oceania attraverso ogni mare oscuro e tempestoso,
affinché possano giungere al porto della pace e della luce
preparato in Colui che ha calmato le acque.
Proteggi tutti i tuoi figli da ogni male,
poiché le onde sono alte e noi siamo lontano da casa.
Mentre ci avventuriamo per gli oceani del mondo,
e attraversiamo i deserti del nostro tempo,
mostraci, o Maria, il Frutto del tuo grembo,
poiché senza il Figlio tuo siamo perduti.
Prega affinché mai veniamo meno lungo il cammino della vita,
affinché nel cuore e nell'animo, con le parole e con gli atti,
nei giorni di bufera e nei giorni di bonaccia,
possiamo sempre volgerci a Cristo e dire:
«Chi è costui al quale anche il vento e il mare obbediscono?»
Mentre auguro a tutti voi un incontro fruttuoso, ho il piacere di dichiarare aperti i lavori del XXIII Congresso Mondiale dell’Apostolato del Mare.
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